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Settanta anni fa sul «Corriere della Sera»

1953: DUE LIBRI
SULL’ITALIA CONTEMPORANEA
NEL COMMENTO DI SPADOLINI

a cura di Gabriele Paolini

All’inizio del 1953 Giovanni Spadolini entrava nel corpo redazionale 
del «Corriere della Sera», chiamato da Mario Missiroli, che aveva preso la 
direzione del giornale pochi mesi prima.

Per quanto molto attivo nella carta stampata, fino a quel momento era 
stato solo un pubblicista1. L’Ordine dei Giornalisti iscrisse allora Spadolini 
all’albo dei professionisti per chiara fama, sulla base di una motivazione 
stilata da due grandi firme del tempo: quelle di Panfilo Gentile e di Silvio 
Negro.

Per il quotidiano di via Solferino, si trovò subito impegnatissimo. «Ero 
un inviato – ricordava molti anni dopo – che a qualunque ora il giornale 
poteva chiamare, che doveva comunicare se si spostava, che doveva rispon-
dere su tutto nell’area della prima e della terza pagina»2.

Ventisettenne, da più di due anni insegnava anche come docente inca-
ricato Storia Moderna nella Facoltà fiorentina di Scienze Politiche: una 
disciplina trasformata subito in Storia Contemporanea, per le tematiche 
originali e profondamente innovative esposte nei suoi corsi, poi divenuti 
monografie di successo. Sono gli interessi e le intuizioni che lo portarono 
ad affrontare temi analoghi pure sulla terza pagina del «Corriere», recen-
sendo spesso opere che trattavano in chiave storica snodi e problemi recen-
ti e recentissimi.

È il caso del pezzo, uscito settanta anni fa3, relativo al volume di Luigi 
Salvatorelli e Giovanni Mira Storia del fascismo. L’Italia dal 1919 al 1945 
(Roma, Edizioni di Novissima, 1952) e a quello di Fausto Fonzi I cattolici 

1 G. SPADOLINI, La mia Firenze. Frammenti dell’età favolosa, Firenze, Le Monnier, 1996, p. 20. 
2 Ibidem. 
3 G. SP., Letture, «Corriere della Sera», LXXVIII, n. 154, 30 giugno 1953, p. 3. 



6 Giovanni Spadolini

e la società italiana dopo l’unità (Roma, Studium, 1953): un testo non 
compreso nella raccolta di scritti giornalistici spadoliniani4 ma certamente 
suo, per la sigla inequivocabile e per lo stile inconfondibile.

Il nuovo redattore del «Corriere» ricostruiva brevemente il dibattito 
che, ad otto anni dalla fine della guerra, cominciava ad investire il mondo 
della cultura sui più autentici caratteri del fascismo e sul suo rapporto con 
la storia e la società italiana: un volume pionieristico, quello di Salvatorel-
li, tra cronaca e storia, destinato a diventare ben presto un piccolo classico.

Di un periodo più antico e meno contestato – la fine dell’Ottocento – 
ma dalle ricadute altrettanto forti nell’attualità per il tema trattato, si occu-
pava il giovane Fausto Fonzi, pubblicando una serie di saggi sulle forme di 
associazionismo e organizzazione del laicato cattolico nell’Italia liberale: 
ovvero, un’indagine ai prodromi di quella che poi si sarebbe chiamata 
Democrazia Cristiana. Un tema su cui lo stesso Spadolini stava scrivendo 
pagine fondamentali, destinate ad apparire in volume un anno dopo, con il 
titolo L’Opposizione Cattolica.

L’articolo di settanta anni fa lo riproponiamo oggi ai lettori di «Nuova 
Antologia», come significativa testimonianza del duplice magistero, dalla 
cattedra e dal giornale, esercitato da Spadolini fin dagli esordi.

 
G. P. 

 
* * *

LETTURE

Salvatorelli

La polemica sul fascismo sta uscendo, oramai, dal terreno politico per 
entrare nel campo della storia. In un recente congresso di studiosi del 
movimento di liberazione, le varie tendenze interpretative si sono affronta-
te su un piano di discussioni, che trascendeva le origini passionali e le 
impostazioni polemiche dei singoli. Sempre meno seguaci riunisce oramai 
la corrente di tutti coloro che considerano il fascismo come un “episodio” 
o, per dirla col De Ruggiero, una “parentesi”. Si estende invece la schiera 
di coloro che vogliono risalire alle origini del fenomeno, collegarlo ad altri 

4 Scritti giornalistici di Giovanni Spadolini. Gli anni della formazione 1948-1955, vol. II, Firenze, 
Edizioni Polistampa - Fondazione Spadolini Nuova Antologia, 2004. 
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aspetti della vita italiana, vedervi piuttosto una conclusione che non una 
deviazione, una somma di componenti negative piuttosto che «l’invasione 
degli Hiksos» delineata da Croce.

C’è stato, in quel congresso, chi ha riportato le origini del fascismo alle 
influenze spagnole e alla Controriforma, chi si è fermato alla mancata rivo-
luzione liberale, chi è risalito più in là, al carattere e alla morale degli ita-
liani. Contro tutte le deformazioni, contro tutte le generalizzazioni, Luigi 
Salvatorelli ha ripreso e approfondito la sua vecchia tesi: sostenendo che il 
fascismo rappresenta l’ultima fase di quello sconvolgimento dell’immedia-
to anteguerra, in cui «nazionalismo e mussolinismo, amalgamatisi nella 
lotta interventistica e, in reazione ad essi, il massimalismo socialistico» 
infransero l’equilibrio instabile creato e promosso da Giolitti e gettarono le 
basi del «sovversivismo reazionario fascista».

È la linea sulla quale il Salvatorelli orienta il suo ultimo volume, scritto 
in collaborazione con Giovanni Mira: Storia del fascismo. L’Italia dal 1919 
al 1945 (Novissima). Nata come opera a dispense popolari, essa ha conser-
vato, nell’edizione definitiva, i caratteri originari. Non contiene, quindi, né 
note, né bibliografie; esclude approfondimenti critici e prescinde da quelle 
che sono state le valutazioni critiche dell’esperienza fascista. Ma le presup-
pone tutte: sia pur sciolte nella narrazione dei fatti, in un racconto equili-
brato e meditato. Il suo fine non è critico, ma educativo e divulgativo. Ciò 
nonostante, il Salvatorelli è riuscito a imprimervi il segno della sua perso-
nalità di storico e studioso. Nessuno più di lui era adatto ad affrontare una 
prima storia articolata e consapevole del venticinquennio fascista. Fin dal 
lontano 1923, il saggio sul Nazionalfascismo conteneva alcuni dei criteri 
di interpretazione della dittatura mussoliniana, che non sono stati ancora 
superati. Quasi alla fine di quel ciclo storico, il volume su Pensiero e azio-
ne del Risorgimento riproponeva tutti i temi di meditazione e di raffronto 
sulla più recente storia italiana, che illuminavano, sia pure indirettamente, 
parecchi aspetti del fascismo, che spingevano tanti giovani, i migliori, a 
revisioni, ad approfondimenti, a severi esami di coscienza. All’indomani 
del conflitto, l’azione svolta sul periodico La Nuova Europa da un lato, 
l’opera di divulgazione e di critica spesa in tanti e pregevoli saggi dall’altro 
riprendevano le fila di quel processo, preparavano i materiali che sono 
stati poi riassunti e sviluppati in quest’opera.

Per il Salvatorelli, la storia delle origini lontane e vicine, dirette o 
indirette, del fascismo non conosce misteri. Per i suoi studi sulla politica 
estera italiana, sul post-Risorgimento, su Giolitti, egli era l’uomo che 
meglio di ogni altro poteva evitare le generalizzazioni avventate come le 
assoluzioni disinvolte. La sua Storia del fascismo (cui hanno recato con-
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tributi altri studiosi di valore, come Cesarini-Sforza e il Caleffi, e alcuni 
giovani promettenti), è l’opera di uno storico, che riesce a vedere l’espe-
rienza della sua generazione anche con l’occhio del cronista. Ma è un 
occhio velato di amarezza.

Fonzi

La storia del movimento cattolico in Italia sta guadagnando sempre 
nuovi proseliti. Si tratta di una materia che fino a pochi anni fa non susci-
tava interesse al di là di una cerchia ristretta, particolarmente di ecclesia-
stici e di apologeti. Dalla fine della guerra ad oggi i tentativi di interpreta-
zione critica si alternano a indagini e a ricerche accurate e minuziose: ed è 
singolare che negli uni e nelle altre si distinguano studiosi che provengono 
anche da scuole diverse ed estranee, e talvolta perfino dal marxismo. Alle 
deformazioni e ai pericoli di quelle tendenze, si oppone un giovane studio-
so di orientamento e di formazione cattolica, Fausto Fonzi, in un volumet-
to su I cattolici e la società italiana dopo l’unità (Studium), che sviluppa e 
coordina una serie di diligenti ricerche precedentemente condotte.

Fonzi non è di quei cattolici che accettino le versioni tradizionali e gli 
schemi concordati. La sua passione, al contrario, consiste nel sottoporre 
tutto a riesame, nel rivedere le vecchie impostazioni, nell’allargare lo sguar-
do a quella problematica ignorata dalla storiografia devozionale. Il suo 
punto di partenza non è tanto il movimento cattolico organizzato dopo 
l’unità, il cosiddetto “clericalismo”, quanto l’influenza di tutti i cattolici 
nella società italiana. Influenza, che si manifesta attraverso i transigenti e 
gli intransigenti, i conciliatoristi e i seguaci del conte Paganuzzi, gli amici 
di Medolago-Albani e quelli di padre Tosti. Influenza che si esprime in 
forme diverse, dalle casse rurali alle polemiche della Rassegna nazionale, 
dalle cooperative di credito all’azione di Toniolo.

L’autore è portato ad assegnare grande importanza alle correnti intran-
sigenti, specie quelle che sembrarono sconfitte dalle coalizioni clerico-
moderate dell’epoca di Pio X, ma che in realtà, sopravvissero nei program-
mi e negli ideali. È un terreno sul quale il Fonzi si incontra con la più 
consapevole e preparata storiografia laica di oggi. Senonché qualche volta, 
per amore delle sue tesi, il Fonzi va oltre le sue stesse intenzioni. E indulge 
a schematismi, che, per essere nuovi, non sono meno rigidi e meno perico-
losi degli antichi.

G. Sp.

Giovanni Spadolini



Il giorno della Memoria

LA FORZA DEL RICORDO
COME ANTIDOTO AL MALE1

Un saluto di benvenuto alle Autorità civili, militari, religiose e accade-
miche. Saluto il presidente della Regione on. Christian Solinas, il sig. pre-
fetto Giuseppe De Matteis, l’arcivescovo di Cagliari monsignor Giuseppe 
Baturi, l’assessora Adamo in rappresentanza della città di Cagliari e del 
sindaco Paolo Truzzu. Saluto la signora Pincherle (figlia del prof. Pincher-
le) e sua figlia, presenti in aula; il prof. Kostoris (nipote del prof. Levi), 
collegato a distanza. Un saluto alla prof.ssa Maria Del Zompo, già rettrice 
del nostro Ateneo che nel 2018 formalizzò le scuse dell’Ateneo ai familiari 
per le espulsioni del ’38. Ed ovviamente un caro saluto ai presenti, alle 
studentesse e agli studenti universitari e delle scuole di secondo grado che 
sono qui con noi oggi. Purtroppo, non siamo riusciti a soddisfare tutte le 
richieste di partecipazione nonostante la gentile concessione della bibliote-
ca settecentesca, adiacente a quest’aula, messaci a disposizione del diretto-
re Marangon. Ovviamente un saluto e un ringraziamento speciale ai nostri 
ospiti, Maurizio Molinari, non solo direttore del quotidiano «La Repubbli-
ca», ma grande studioso, saggista e storico, analista fine ed impeccabile; a 
Federico Geremicca, editorialista di fama, penna delicata, acuta e articola-
ta, un vanto del nostro giornalismo; a Michele Camerota, collega storico 
della scienza e vanto del nostro Ateneo.

DAVIDE “DORO” LEVI, ALBERTO PINCHERLE, CAMILLO VITERBO
Le leggi razziali, approvate dal regime fascista il 10 novembre del 

1938, colpirono tre docenti dell’ateneo cagliaritano.

1 L’Università di Cagliari ha ricordato il 30 gennaio 2023 il giorno della Memoria. Riproduciamo per 
i nostri lettori il saluto del Magnifico Rettore prof. Francesco Mola e gli interventi del prof. Michele 
Camerota e di Maurizio Molinari, direttore del quotidiano «La Repubblica».
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Davide Teodoro Levi era un triestino: nato nel 1898, si laureò nel 
dicembre del 1920 presso la Facoltà di Lettere dell’allora Regio Istituto 
di Studi Superiori di Firenze. Arrivò a Cagliari nel 1935, fu nominato 
professore straordinario di Archeologia e Storia dell’arte antica nella 
Facoltà di Lettere e Filosofia. Ricoprì in quegli anni anche l’incarico di 
soprintendente ad interim nella Soprintendenza alle opere d’arte e di 
antichità della Sardegna; si occupò inoltre di numerosi scavi, tra i quali 
quelli nell’anfiteatro romano di Cagliari e nella necropoli punica di 
Olbia.

Dal 14 dicembre 1938 fu dispensato dall’insegnamento e dovette 
anche abbandonare l’incarico di Soprintendente reggente. Levi lasciò 
immediatamente l’Italia per gli Stati Uniti: fu accolto dall’Institute for 
Advanced Studies di Princeton, dove rimase sino al 1945. Alla fine del 
secondo conflitto mondiale rientrò in Italia, a Firenze, dove gli giunse la 
notizia che, tramite provvedimento ministeriale del 20 ottobre 1945, dal 1° 
gennaio del 1944 era stato reintegrato nella cattedra di Cagliari.

Teodoro Levi non riprese mai servizio a Cagliari, rimanendo di fatto 
comandato presso il Ministero della Pubblica Istruzione - Direzione Gene-
rale Antichità e Belle Arti, dove svolse funzioni ispettive, tecniche e di 
collegamento con la commissione alleata per cooperare al recupero del 
materiale artistico ed archeologico sottratto dai Tedeschi. Numerosi furono 
gli incarichi a lui affidati, tra i quali lo spettacolare recupero delle bibliote-
che dell’Istituto archeologico Germanico e della Hertziana di Roma, nasco-
ste nelle miniere di sale a Salisburgo. Nella Capitale, ideò la Direzione 
dell’Ufficio per le relazioni culturali con l’estero presso il Ministero della 
Pubblica Istruzione; partecipò inoltre all’istituzione dell’Istituto Centrale 
per il restauro.

Operò sempre con l’intento di tutelare e conservare il ricchissimo 
patrimonio dell’Isola, anche dagli interessi di chi avrebbe voluto appro-
priarsi dei suoi tesori, come ad esempio Hermann Göring, il vice di Adolf 
Hitler, il quale espresse il desiderio di possedere una collana in pasta vitrea 
facente parte del ricco corredo punico di una donna sepolta nella zona di 
Fontana a Noa a Olbia. Levi si oppose tenacemente, impedendo al reperto 
di lasciare la terra sarda alla quale apparteneva.

Alberto Pincherle era nato a Milano nel 1894. Si laureò a Roma all’U-
niversità La Sapienza, dove divenne libero docente nell’ottobre del 1925, 
e tenne i primi corsi, sostituendo il suo maestro Buonaiuti, allontanato 
dalla cattedra in quanto incorso nella scomunica e nel divieto di vestire 
l’abito ecclesiastico. Dopo la decadenza definitiva di Buonaiuti dall’inse-
gnamento nel 1931, in seguito al mancato giuramento come docente uni-

Francesco Mola
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versitario al regime fascista, dall’anno accademico 1932-1933 Pincherle 
ebbe l’incarico di Storia del Cristianesimo, nonostante le perplessità inizia-
li, viste le sue origini ebraiche e la sua vicinanza a Buonaiuti.

Il 29 ottobre 1937, in seguito a concorso, fu nominato professore stra-
ordinario di Storia delle religioni presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Cagliari ma, in seguito alle leggi razziali fasciste, il 16 
ottobre 1938 fu sospeso dal servizio e dispensato definitivamente il 14 
dicembre. A Cagliari insegnò Storia del Cristianesimo: tra i suoi ambiti di 
ricerca, il Nuovo Testamento e i secoli IV e V con particolare interesse 
verso la figura di Sant’Agostino e l’epoca della Riforma.

Caduto il fascismo e terminata la guerra, rientrò in Italia, ma non ripre-
se mai effettivamente servizio a Cagliari. Il 1° novembre 1948 fu trasferito 
alla cattedra di Storia del Cristianesimo a Roma, dove insegnò sino al 
novembre del 1969, venendo dichiarato emerito il 24 marzo 1970.

Nell’archivio storico è conservata la lettera (esposta nella teca presente 
nell’Atrio) di Alberto Pincherle al Rettore prof. Giuseppe Brotzu, scritta a 
seguito del provvedimento di sospensione dal servizio, nella quale dichiara 
di essere di religione cattolica, come sua madre e sua sorella, mentre il 
padre è ebreo.

Camillo Viterbo a diciassette anni si arruolò volontario nell’esercito 
italiano. Assegnato all’aviazione, servì come soldato pilota fino alla conclu-
sione della Prima guerra mondiale. Un incidente di volo, che influì notevol-
mente sul suo stato fisico, lo costrinse a chiedere poi d’essere esonerato dal 
servizio, che tuttavia riprese più tardi: divenne ufficiale e seguì Gabriele 
D’Annunzio a Fiume. Successivamente, si iscrisse alla Facoltà di Giurispru-
denza presso l’Università di Padova, dove si laureò nel 1922. Si dedicò allo 
studio del Diritto penale e, soprattutto, a quello di Diritto commerciale. 
Dal 1931 divenne assistente alla cattedra di Diritto commerciale presso 
l’Università di Milano e fu incaricato di Diritto industriale nello stesso ate-
neo nell’anno accademico 1935-1936.

Il 16 dicembre 1936 fu nominato professore straordinario di Diritto 
commerciale presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Caglia-
ri, dopo poco tempo ricevette l’incarico di Storia e politica coloniale e 
successivamente quello di Diritto industriale. Anche lui, a seguito dell’ema-
nazione delle leggi razziali fasciste nel 1938, fu sospeso dal servizio. Lasciò 
dunque la Sardegna e l’Italia, per recarsi in Sud-America.

Nel 1946 rientrò in Italia e, dal 1° gennaio 1947, fu collocato a dispo-
sizione del Ministero degli Affari Esteri. Il governo italiano, infatti, ritenne 
ancora necessaria la sua opera in Argentina e lo rinviò, in missione ufficia-
le, per coordinare gli scambi culturali e scientifici con l’America latina.

La forza del ricordo come antidoto al male


